
SERVIZIO TERRITORIALE 

AGRICOLTURA CACCIA E PESCA DI FORLI’-CESENA 

 

PROPOSTA DI RINNOVO 

DELLA ZRC DENOMINATA “CALISESE”  

 

Motivazione del rinnovo  

La zona di ripopolamento e cattura (ZRC) Calisese è stata istituita con 

deliberazione di Giunta della Provincia di Forlì-Cesena n. 82681/332 del 

27/08/2012 a far tempo dalla stagione venatoria 2012/2013 e fino al termine della 

stagione venatoria 2016/2017. In questi cinque anni di validità del vincolo di 

protezione, la zona ha prodotto risultati più che soddisfacenti in rapporto alla 

superficie, raggiungendo pienamente gli obiettivi prefissati, con la cattura di 

106 capi di lepre nelle ultime due stagioni. 

 

Descrizione dei confini – si allega al presente documento cartografia della zona 

Partendo dalla località Case Missiroli in Comune di Cesena, si impegna la S.p. n. 

9 in direzione Sogliano al Rubicone fino all'abitato di Montiano che viene escluso 

passando per via Vittorio Veneto, via Fontanazzo primo, via Merlona, via Pino e 

di nuovo via Merlona. Di qui in direzione sud ci si reimmette sulla S.p. n.9 fino 

a raggiungere via Casarolo, al termine della quale, lungo carraie e confini di 

proprietà, in direzione est, si giunge in via Guidotti da Carpineta, immettendosi 

quindi sulla strada comunale Calisese-Casale che si percorre in direzione nord 

fino ad incrociare la S.p. n. 115 nell'abitato di Calisese. Lungo detta strada, 

sempre in direzione nord, si arriva alla S.S n. 9 via Emilia Levante, escludendo 

dal perimetro l'intera zona artigianale di via Pitagora. Si percorre la S.S. 9 

via Emila Levante fino al punto di partenza in località Case Missiroli. 

 

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE 

 

Caratteristiche generali della zona 

La ZRC “Calisese”, è compresa all’interno dell’ATC FO 2 in territorio dei Comuni 

di Cesena, Longiano e Montiano, per una superficie geografica di 608 ha. e 519 

ha. SASP. 

La ZRC è localizzata nelle prime colline cesenati, con colture arboree 

specializzate (vigneti e frutteti) e colture estensive (cereali e medica). Le 

limitate formazioni vegetali naturali che delimitano le proprietà o che vanno a 

colonizzare le porzioni di terreno marginale consentono rifugio alla fauna 

selvatica, così come i frequenti fossi di scolo e i laghetti ad uso irriguo 

garantiscono una discreta disponibilità idrica. 

 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000 

Nell'area non sono presenti territori ricompresi in toto o in parte in Aree della 

Rete Natura 2000. 

 

Finalità/Obiettivi  

Le finalità del presente piano sono individuabili nella riqualificazione 

dell’ambito protetto e nel miglioramento della gestione, in funzione della 

realizzazione degli obiettivi previsti e in accordo con la Legge 157/1992 e L.R. 

8/1994 e successive modifiche 

Il piano di gestione è finalizzato in particolare all’incremento di alcune specie 

selvatiche oggetto di gestione programmata, alla programmazione degli interventi 



di tutela e protezione delle colture dai danni provocati dalla fauna, alla 

programmazione e la realizzazione dei piani di contenimento di specie opportuniste 

nonché, dove e nella misura in cui ciò risulterà possibile, alla cattura e 

successiva immissione di fauna. 

L’area presenta vocazionalità medio-bassa per la lepre e il fagiano. 

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L.157/92 e 

dalla L.R. 8/94, le caratteristiche ambientali e faunistiche della zona in oggetto 

determinano i seguenti obiettivi gestionali che si prevede di confermare nell’arco 

dei prossimi 5 anni: 

 consolidamento della popolazione di lepre e suo utilizzo mediante catture 

periodiche; 

 produzione di fagiano, mediante catture periodiche. 

 

Piano dei miglioramenti ambientali 

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona, sia le esigenze 

ecologiche delle specie indicate quali prioritarie, gli interventi che verranno 

privilegiati possono essere individuati come segue: 

Mantenimento di parte del prodotto in piedi sul campo 

Consiste nel mancato raccolto delle fasce marginali dei seminativi, che rimangono 

quindi come colture "a perdere" destinate ai selvatici. 

L'ampiezza della fascia, variabile per tipo di coltura e per le dimensioni 

dell’appezzamento, non deve essere inferiore ai 2-3 m, e dovrà essere mantenuta, 

in conformità con le tecniche colturali, fino all'inizio del ciclo successivo. 

È evidente come in queste fasce, escluse dalle finalità produttive, debba essere 

evitato l'impiego di prodotti chimici. 

Ritardo dell'aratura estiva 

Nei limiti di compatibilità con le operazioni colturali, la posticipazione 

dell’aratura estiva e delle seguenti operazioni di preparazione del letto di 

semina, determinano una maggior permanenza sul terreno dei residui delle colture 

lasciati sul campo dalle macchine agricole, aumentando la disponibilità alimentare 

del territorio. 

Impianto di colture "a perdere" 

Il mantenimento della presenza di colture agrarie destinate all'utilizzo esclusivo 

da parte dei selvatici, risulta un intervento fondamentale quando si voglia 

aumentare la capacità portante di un determinato ambiente, in modo tale da 

consentire un migliore sviluppo soprattutto della piccola selvaggina stanziale. 

Chiaramente le operazioni colturali necessarie per l'impianto e le successive cure 

(lavorazioni del terreno, concimazioni possibilmente organiche, ecc.) devono 

essere compiute il minimo necessario e con tecniche non pregiudizievoli la sanità 

dell'ambiente, tenendo presente che le finalità non sono assolutamente produttive. 

E' consigliata anche una rotazione tra le colture, avvicendando essenze 

arricchenti ad altre depauperanti, in modo da garantire un miglior stato 

fitosanitario e una maggior fertilità del terreno. E’ opportuno utilizzare sementi 

non selezionate artificialmente, in modo da consentire una diffusione naturale 

nelle aree contigue. La composizione floristica deve garantire una disponibilità 

alimentare per tutto l'anno; di conseguenza le specie impiegate dovranno essere 

caratterizzate da uno sviluppo e maturazione progressiva. Tra le principali 

essenze da impiegare per l'impianto di colture a perdere per lepre e fasianidi, 

si consigliano erba medica, trifogli, lupinella, vecce, pisello di prato, 

ginestrino, barbabietola da foraggio e tipi NZ, cavolo da foraggio, colza, grano 

saraceno, frumento, orzo, avena, segale, mais, loietto, loiessa, festuche, erba 

mazzolina, poe. 

L'impianto deve assicurare una frammentazione di queste colture su fasce a sviluppo 

lineare, tale da alternare leguminose, cereali primaverili-estivi, cereali 

autunno-vernini, colture pluriennali, su ampiezze di 2-3 m per ogni essenza, in 

modo da creare fasce larghe 10-12 m e lunghe 100-200 m. 



Impiego di falciatrici attrezzate 

La meccanizzazione della raccolta dei prodotti rappresenta uno dei più gravi 

pericoli diretti a cui i selvatici sono esposti, specie nel periodo della 

riproduzione e dell'allevamento dei nuovi nati. 

Soprattutto durante lo sfalcio maggengo è opportuno dotare le falciatrici di 

adeguati meccanismi di avvertimento di presenza di nidi o piccoli nati; 

l’attrezzatura più semplice risulta composta da una trave anteposta alla barra 

falciante, dalla quale pendono una serie di catenelle, che incontrando la chioccia, 

la inducono al frullo. Per le falciatrici a dischi o a tamburi, caratterizzate da 

una maggior velocità di avanzamento, la barra d'involo può essere disposta a lato 

della macchina, in modo che interessi la superficie di coltivo che verrà percorsa 

con il successivo passaggio. Una volta individuata la presenza di selvatici, il 

conduttore può alzare la barra falciante, risparmiando la nidiata. Questi 

particolari accorgimenti vanno tenuti presente anche durante le operazioni di 

ranghinatura; durante questa operazione, infatti, si verifica spesso l'uccisione 

di quei selvatici scampati alla barra falciante. 

Direzione centrifuga delle operazioni colturali 

Le operazioni colturali di maggio e giugno determinano una mortalità media del 

10% sulle popolazioni selvatiche che in questo periodo frequentano le colture 

foraggiere per compiervi il ciclo riproduttivo. Oltre alle sopracitate falciatrici 

attrezzate si consiglia di svolgere le operazioni di decespugliamento, sfalcio, 

mietitrebbiatura e ranghinatura iniziando i lavori dal centro dell'appezzamento e 

non viceversa in modo tale che gli animali presenti all'interno abbiano modo e 

tempo di raggiungere al coperto le rimesse abituali situate ai margini dei coltivi. 

La direzione centripeta provoca infatti un progressivo restringimento della 

copertura della coltura o della vegetazione naturale, costringendo i selvatici al 

centro dell'appezzamento, dove inevitabilmente vengono uccisi. A questo proposito 

possono essere impiegati accorgimenti per allontanare preventivamente i selvatici 

dal campo, ponendo spauracchi (o i classici "cannoncini") sull'appezzamento, la 

sera prima dello sfalcio, in modo tale da indurre buona parte degli animali 

presenti a cercare luoghi più sicuri. L'allontanamento dei selvatici può essere 

favorito anche sfalciando metà appezzamento alla volta e riprendendo i lavori il 

giorno successivo. 

Eliminazione dei trattamenti fitosanitari e diserbanti nelle fasce marginali del 

coltivo 

In considerazione dell'importanza di queste zone di transizione particolarmente 

frequentate dai selvatici e caratterizzate da una produttività solo marginale, è 

opportuno non interessare tali formazioni dai trattamenti fitosanitari, limitando 

l'impatto che questi interventi hanno sulle popolazioni selvatiche. 

Le aree ai margini dei coltivi sulle quali evitare o limitare i trattamenti devono 

essere ampie almeno 5-6 m, ed è opportuno sceglierle tra quelle attigue a 

formazioni naturali, come boschetti, siepi o cespuglieti. 

 

Piano delle immissioni  

Dati gli obiettivi dell’area, non sono previste immissioni di starna, fagiano e 

pernice rossa. Per quanto riguarda la lepre, sulla base dei censimenti che verranno 

effettuati verrà valutata l’opportunità di procedere a immissioni a scopo di 

consolidamento e/o rinsanguamento della popolazione. 

 

Piano dei prelievi  

Trattandosi di rinnovo verranno valutate annualmente, sulla base dei censimenti, 

l’entità delle catture di lepri e fagiani.  

 

Segue in allegato rappresentazione della zona protetta in planimetria su CTR in 

scala 1:25.000 
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